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La gente e le case 
nei paesi del dopo... 

La celebrazione di un anni­
versario, qualsiasi arco tempo­
rale voglia coprire, non si stac­
ca mai da una verifica del pro­
cesso di evoluzione che gli anni 
di esperienza, di novità, di tra­
sformazione o di stasi possono 
mostrare. Se è vero che il tem­
po è una nozione dinamica, di 
continua e irreversibile evolu­
zione del presente, comunque 
venga giudicato, diventa vinco-

ENTE FRIULI NEL MONDO j 

Cambio 
del direttore 

Siamo certi di interpre­
tare i sentimenti di tutte le 
nostre comunità e di tutti 
i nostri lettori nell'esprime-
re i sensi della più sincera 
gratitudine per i tanti anni 
di servizio impegnato e re-
spoos.ajjile che 11 comm. Vi­
nicio Talotti, andato in 
quiescenza con il 31-12-1985, 
ha trascorso alla direzione 
dell'Ente Friuli nel Mondo. 
Un lavoro svolto con estre­
ma partecipazione ai pro­
blemi degli emigrati e delle 
loro famiglie, con diligente 
continuità in anni di pro­
fonde modificazioni in que­
sto nostro essenziale capito­
lo di storia: il comm. Talotti 
ha dato con generosità e 
senza risparmio tutto se 
stesso ad ogni domanda e 
ad ogni singola esigenza del 
nostro mondo emigrato, con 
costante disponibilità e ge­
nerosità. 

A sostituirlo nel ruolo di 
direttore è stato chiamato, 
con decisione luianime della 
Giunta esecutiva, il dott. Ot­
torino Burelli, già da molti 
anni direttore responsabile 
del mensile Friuli nel Mon­
do e dal novembre 1982, re­
sponsabile dei servizi cultu­
rali dell'Ente. II dott. Otto­
rino Burelli ha iniziato il 
suo nuovo impegno a par­
tire dall'inizio dell'anno In 
corso. A lui vanno i migliori 
auguri per la sua nuova re­
sponsabilità che gli viene af­
fidata dopo una già provata 
esperienza nel campo dei 
problemi dell'emigrazione. 
La Giunta esecutiva ha cre­
duto opportuno affidare, uni­
ficandole, le due direzioni, 
del mensile e dell'Ente, alla 
stessa persona: con la fidu­
cia che Friuli nel Mondo 
continui con la sua opera di 
presenza e di incisività, co­
me nel passato, a favore di 
tutti i nostri Fogolàrs in I-
talia e all'estero e di tutti i 
nostri corregionali residenti 
al di fuori della Piccola Pa­
tria. 

lante un giudizio o quanto me­
no una valutazione di quanto 
è avvenuto in uno o cinque o 
dieci anni che sono sempre sto­
ria, anche se la si definisce re­
cente. E ' quello che sta avve­
nendo in questo millenovecen-
tottantasei , in una stagione che 
sembra presentarsi ott imale 
per un t raguardo ormai da tutt i 
conosciuto e accettato come o-
perazione riuscita di ricompo­
sizione di una terra lacerata, 
dieci anni fa, da quella cala­
mità civile giudicata la piti gra­
ve in Europa dopo la fine del 
secondo conflitto mondiale, il 
ter remoto del Friuli. E vai la 
pena sottolineare che, proprio 
ciU'inizio di una serie probabil­
mente vicina al rischio dell'e­
saltazione retorica e di auto­
compiacimento, un decennio di 
ricostruzione si presenta a 
chiunque, da qualsiasi par te 
venga o qualsiasi ruolo abbia 
avuto all ' interno della stessa 
operazione, come un capitolo 
in chiusura con un bilancio 
quasi completamente in posi­
tivo. 

Non sarà difficile, per le ce­
lebrazioni ufficiali, ripercorre­
re un it inerario che al suo ini­
zio pareva cominciare dal nul­
la: un terremoto, quando rag­
giunge le dim.ensioni di quello 
che ha colpito gli oltre cinque­
mila chilometri quadrat i e in­
teressato quasi mezzo milione 
di persone, con centomila sen­
zatetto e un'economia paraliz­
zata da un giorno all 'altro in 
tutt i i suoi settori, è una spe­
cie di rappresentazione psico­
logica, e nello stesso tempo 
concreta, di fine del mondo. E 
un popolo che lo subisce, come 
altre e documentate esperienze 
dimostrano, cede alla tentazio­
ne di abbandonare una terra 
maledet ta nella convinzione, 
giustificata dalla paura incon­
scia, di un'impossibile coabita­
zione con il proprio ambiente 
che ormai ritiene di non sua 
appartenenza. Sarà poi una 
nuova generazione, dimentica 
della memoria degli antenati a 
r iappropriarsene, facendo ri­
crescere un nuovo orizzonte. 

Il Friuli non ha accettato 
questa diaspora che pure era 
stata suggerita da alcuni esper­
ti come rimedio facile e radi­
cale. Che anzi, nella sua storia 
di qualche secolo non s'è mai 
realizzata una tale comunione 
di sforzi e una tale condivisione 
di scelte da coagulare sponta­
neamente energie allentate da 
tempo e perfino reciprocamen­
te in antitesi: la volontà di con­
servare un habitat oscenamen-

(Continua in seconda) 

Quale friulano, della destra o della sinistra Tagliamento, può dimenticare un'Immagine come questa? Colline e paesi, pia­
nura e montagna, tu t to un orizzonte segnato da un miracoloso e irripetibile ricordo, chiamato Friuli, (foto Buiatti) 

Un discorso da continuare 

OTTORINO BURELLI 

Una piti stretta collaborazione 
e un dialogo più diretto con i no­
stri Fogolàrs, in qualsiasi parte 
operino, sia in Italia che all'e­
stero, stanno diventando ogni 
giorno di più una necessità ine­
stimabile. E' consolante, tanto da 
far crescere quell'ottimismo che 
sempre ha ispirato l'attività di 
Friuli nel Mondo, constatare che 
i sodalizi aderenti al nostro Ente 
o che comunque ritengono que­
sta nostra associazione come uffi­
ciale punto di riferimento, non 
soltanto aumentano quantitativa­
mente ma soprattutto si danno 
un'immagine di serietà, di pre­
stigio, di concretezza e di presen­
za continua nel contesto in cui 
sono nati. Il loro vivere in una 
città grande o piccola che sia, 
costituisce sempre una tessera ri­
levante nel contesto socio-cultu­
rale dell'ambiente umano dove si 
sono ottimamente inseriti. Ne so­
no prova eloquente e al di sopra 
di ogni dubbio i buoni e costanti 
rapporti che hanno stabilito con 

i responsabili di ogni settore e 
con le iniziative che fanno parte 
di una programmazione ricono­
sciuta e ammirata da un'opinione 
pubblica a cui sono ben noti con 
molta stima. 

Friuli nel Mondo, come associa­
zione che per statuto si è posta 
fin dalla nascita a fianco di questi 
sodalizi, Fogolàrs o Famèes che si 
chiamino, ha accompagnato con 
impegno e dedizione ogni « nasci­
ta » di comunità friulane, con 
un'assistenza che è difficile, e sa­
rebbe oltretutto ingeneroso, non 
riconoscere. Da piii di trent'anni 
Friuli nel Mondo è un « marchio » 
di casa madre entrato non soltan­
to nelle sedi dei Fogolàrs come 
anima di un popolo e cordone 
ombelicale di avvicinamento, di 
parentela mai interrotta con la 
terra d'origine, ma ha voce per 
tutti i nostri fratelli dispersi in 
cento Paesi ed è sentito con at­
tenzione anche nelle sedi di rap­
presentanza nazionale all'estero. 
Si trova, in questi anni, ad affron­

tare un lavoro estremamente di­
versificato, complesso, caratteriz­
zato sempre da esigenze non sem­
plici, con mille risposte da dare, 
e altrettante situazioni diverse da 
affrontare. Se a questo si aggiun­
ge il determinante problema delle 
nuove generazioni che stanno en­
trando nei Fogolàrs dei padri, si 
ha un quadro sufficientemente 
comprensibile di quanto pesi un 
lavoro di programmazione, di 
coordinamento, di orientamento, 
di suggerimento e di appoggio 
concreto da parte nostra. 

Questo che stiamo scrivendo è 
appena una nota minima di quel­
lo che vorremmo dire (e che sarà 
nostra cura illustrare nei prossi­
mi numeri) per aprire un discorso 
che ha, come obiettivo unico, con 
scadenze proiettate in un futuro 
abbastanza ravvicinato, una più 
positiva collaborazione, sul piano 
pratico, e un più efficiente rappor­
to tra il nostro Ente e i Fogolàrs, 
in qualsiasi modo od esperienza 

(Continua in seconda) 
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te l a c e r a t o q u a s i d a u n a l e b b r a 
m o r t a l e , h a t r o v a t o u n a n i m i t à 
c h e è s e m p r e l i m i t a t i v o defini­
r e po l i t i ca , c u l t u r a l e , r e l ig iosa 
e e c o n o m i c a . E in p o c h i a n n i , 
con m o m e n t i di f o r t i s s i m a ten­
s i o n e e r i s ch i di s p a c c a t u r e 
s e m p r e s u p e r a t i , con u n obie t ­
t ivo c h e h a a v u t o t a n t a sugge­
s t i o n e d a s u p e r a r e n o n t a c i u t e 
p o l e m i c h e e n o n n a s c o s t e de­
n u n c e di r e s p o n s a b i l i t à , è pie­
n a m e n t e c r e d i b i l e la c r e a z i o n e 
di u n m o d e l l o d i r i c o s t r u z i o n e 
che è p o s s i b i l e e s p o r t a r e : a l t r e 
t r a g e d i e , a n c h e m i n o r i d i quel­
la f r i u l a n a m a s e m p r e ana lo ­
ghe , si s o n o t r a s f o r m a t e in lo­
g o r a n t i t e n t a t i v i di r e c u p e r o 
u m a n o . In fal l i t i p r o g e t t i d i ria­
n i m a z i o n e d i u n a g e n t e e i n 
def in i t iv i t r a m o n t i d i p r o s p e t ­
t ive d i r i s c a t t o . I l F r iu l i — e 
n o n s i a m o n o i a d a f f e r m a r l o — 
h a s a p u t o a c c e t t a r e cosc ien te ­
m e n t e u n a s f ida c h e e r a r e s p o n ­
s a b i l i t à p o p o l a r e e di c lass i po­
l i t i che , n e l s e n s o piti a m p i o 
del t e r m i n e . Le c e l e b r a z i o n i , 
p e r q u e s t o d e c e n n i o , h a n n o 
s e n z a d u b b i o u n a l o r o va l id i t à . 

Pila diff ici le e fo r se t r o p p o 
v i c ino a d u n n o n suf f ic ien te 
p a t r i m o n i o di c o n o s c e n z e e d i 
a c q u i s i z i o n i n e c e s s a r i e , s a r à il 
b i l a n c i o o la d o c u m e n t a z i o n e o 
l ' ana l i s i e t a n t o m e n o le con­
c l u s i o n i su l c o m e si è t r a d o t t o , 
in t e r m i n i di u m a n i t à , l 'avve­
n i m e n t o t e r r e m o t o e la s u a 
p r i m a fase d i r i c o s t r u z i o n e fi­
s ica . I n q u e s t o e s a m e di con­
f r o n t o t r a il p r i m a e il d o p o , 
c o n t u t t o q u a n t o si p o t r à m o ­
s t r a r e d i i m m a g i n e u r b a n i s t i c a , 
d i r i n a t e c o m u n i t à a p p a r e n t e ­
m e n t e l e g a t e al t r a d i z i o n a l e 
p a e s a g g i o s to r i co -geog ra f i co , si 
p o t r à d i r e p o c o , e a n c h e que­
s t o c o n m o l t a a p p r o s s i m a z i o n e , 
de l c a m b i a m e n t o u m a n o avve­
n u t o d u r a n t e d iec i a n n i d i r ico­
s t r u z i o n e . U n a c u l t u r a , p o t r e m ­
m o a n c h e d i r e u n a civi l tà , è 
l e g a t a a s t r u t t u r e e a cond i ­
z ion i a m b i e n t a l i che la s o s t a n ­
z i a n o q u a s i s e m p r e in m a n i e r a 
i n c o n s c i a e s e m p r e c o m e d a t i 
d i a c c e t t a z i o n e s c o n t a t a . E il 
m o d e l l o u m a n o di q u e s t a cu l tu ­
r a si p i e g a s p o n t a n e a m e n t e in 
q u e s t a c o r n i c e , q u a s i in u n al­
veo m a t e r n o d i a n t i c h e e r e d i t à . 
Di q u e s t a c o r n i c e e d i q u e s t e 
e r e d i t à n o n si p u ò d i r e c h e s ia 
a v v e n u t a u n a « r i c o s t r u z i o n e » 

p a r a l l e l a a que l l a che h a r i f a t t o 
o r e c u p e r a t o le case , a n c h e se 
con q u e s t e si è t e n t a t o , c o n e-
sit i pos i t iv i , il « r e s t a u r o de i 
ben i a m b i e n t a l i » , g iud ica t i in­
sos t i t u ib i l i al p e r m a n e r e di u n a 
f i s i o n o m i a d i p o p o l o . (O s o n o 
s o l t a n t o m e m o r i e e r i c o r d i ar­
c h e o l o g i c i ? ) . 

Se n o n in d o d i c i m e s i , che 
s a r e b b e a s s u r d a p r e t e s a , si ri­
ve l e r à c e r t o e n t r o p o c h i a n n i , 
ne l g i r o d i u n a g e n e r a z i o n e , il 
c a m b i a m e n t o d i c u l t u r a che 
q u e s t o d e c e n n i o h a g e n e r a t o : i 
c o n t i t ecn ic i , m o n e t a r i o di ef­
f i c i en t i smo c h e s i an o , n o n a-
v r a n n o la s t e s s a i m p o r t a n z a di 
u n b i l a n c i o che d o c u m e n t i le 
mod i f i caz ion i u m a n e di u n 
Fr iu l i c e r t a m e n t e d a cons ide ­
r a r s i c o m e « p r i m a e d o p o il 
t e r r e m o t o » . E ' s t a t a s e g n a l a t a 
e p e r ce r t i vers i v a l i d a m e n t e do­
c u m e n t a t a u n a r i n a s c i t a e d u n a 
r i a f f e r m a z i o n e di i d e n t i t à r i sco­
p e r t a e c a r a t t e r i z z a n t e nel le 
z o n e t e r r e m o t a t e : n o n si p u ò 
c e r t o d e f i n i r n e la d i m e n s i o n e 
e, q u e l l o che p i ù va a p p r o f o n ­
d i t o , la c a p i l l a r i t à e l ' ass imi la­
z ione . S e n z a a c c e t t a r e u n a p r e ­
g iud iz ia le d i p e s s i m i s m o , n o n 
ci si p u ò s o t t r a r r e a l la sensa­
z ione che il m o v i m e n t o di u n 
r e c u p e r o c o m u n i t a r i o di origi­
n e e t n i c o - c u l t u r a l e s ia for te-
m,ente l i m i t a t o a d u n a fascia 
e l i t a r i a c e r t o t r a i n a n t e ne i con­
f ron t i de l la m a s s a p e r m e a b i l e 
c o n di f f icol tà , m a a l t r e t t a n t o 
c o n d i z i o n a t a d a u n a s i t u a z i o n e 
di c o n t e s t o soc ia le n o n s e m p r e 
f avorevo le . S u q u e s t o v e r s a n t e 
è p r o b a b i l e che l ' aver a l imen­
t a t o u n t r a g u a r d o d e c i s a m e n t e 
p o s i t i v o e v i n c e n t e , r i s e rv i mol ­
ti i n t e r r o g a t i v i : f ino a q u e l l o 
di v e d e r n a s c e r e , s ia p u r lenta­
m e n t e , u n a s p a r t i z i o n e di posi­
z ion i p s i c o l o g i c h e a l ivel lo di 
c u l t u r a p o p o l a r e t r a zone ter­
r e m o t a t e e r i c o s t r u i t e e z o n e 
n o n t o c c a t e da l s i s m a e n o n se­
g n a t e d a c o s i d d e t t e sf ide con 
la t r a g e d i a . 

E ' a n c o r a p r e s t o p e r d iscu­
t e r e d i u n r i s u l t a t o a cui de­
v o n o d a r e il l o r o c o n t r i b u t o 
d i s c ip l i ne d i v e r s e con r i g o r o s e 
m e t o d o l o g i e d i r i c e r c h e e di 
c o n t r o l l o : a l l a f ine d i u n a n n o 
c o m e q u e s t o , p o t r e m m o forse 
in i z i a re il d i s c o r s o c o n c r e t o 
del d o p o t e r r e m o t o . 

OTTORINO BURELLI 

E' candidato al premio Nobel 
il poeta Domenico Zannier 

Un discorso da continuare 
5? debba operare in comune. La 
presenza di diritto di ogni Fogo-
làr a Friuli nel Mondo è fuori 
discussione: l'Ente è la casa di 
tutti i friulani che si trovano ad 
essere, per ogni motivo, di ritorno 
per pochi o per molti giorni o per 
sempre nella loro terra d'origine. 
E le porte di questa « Casa ma­
dre » possono, senza alcuna re­
torica, dirsi sempre aperte per 
tutti i problemi che un emigrato 
abbia da risolvere: quello che ci 
siamo sforzati di fare e che cer­
cheremo di intensificare con mag­
giore razionalità sono la tempe­
stività nel concordare iniziative, 
la chiarezza delle rispettive com­
petenze e la programmazione di 
comune accordo per ogni attività 
e per ogni occasione dove e quan­
do si richieda l'intervento del­
l'Ente e del Fogolàr o della Fe­

derazione dei Fogolàrs. 
Abbiamo una vastità di interes­

si che difficilmente possono es­
sere soddisfatti o comunque se­
guiti se ci manca programmazio­
ne e precisione di scadenze: do­
mande, appuntamenti, progetti, 
necessità ordinarie e straordina­
rie, piani operativi, occasioni cer­
te o probabili e cento altre cose 
hanno bisogno di un accordo che 
non può che essere frutto, se si 
vuole una loro soluzione positiva, 
di una strategia concordata in 
precedenza, con tempi sufficienti 
per evitare l'improvvisazione o la 
superficialità o, peggio, l'impos­
sibilità di realizzazione. Già que­
sto avvio di un discorso, sul qua­
le ritorneremo, fa pensare ad uno 
scambio di informazioni che cer­
cheremo di puntualizzare per un 
reciproco interesse. 

Nato a Pontebba nel 1930, ma or­
mai da molti anni abitante a Ca-
sastìla di Maiano, un minuscolo pae­
se tra i monti e le colline friulane, 
Zannier ha scritto, dal 1949 a oggi, 
migliaia di versi, quattro poemi sto­
rici, un romanzo, liriche, drammi 
per il teatro, saggi. Quando ha sa­
puto che il suo nome era stato pro­
posto per il Nobel, si è passato una 
mano tra i capelli: stentava a cre­
derci. E con umiltà e riservatezza 
tutta friulana, è riuscito a tenere 
nascosta la notizia per oUre un 
mese. 

A proporre la sua candidatura al 
comitato degli «accademici» di Stoc­
colma sono stati i professori Hans 
Gobi, Rudolf Bahr e Dieter Messner, 
dell'Università di Salisburgo, ai qua­
li si è poi associato il prof. Zoran 
Kostantinovic, dell'Istituto di lette­
ratura comparata dell'ateneo di In-
nsbruck. Tutte persone che il prof. 
Zannier non conosce neppure. Per 
loro, invece,, d suoi libri sono og­
getto di studio, li usano come testi 
di insegnamento. Questi docenti au­
striaci hanno incaricato il prof. 
Giorgio Faggin, insegnante in una 
scuola superiore udinese, di inviare 
loro un curriculum di Zannier. 

Nella motivazione della « nomina­
tion » si paria di lui come di « un 
apporto prezioso al quadro della 
letteratura europea, per l'umanesi­
mo profondo e sincero da cui tra­
spare una luce di speranza per l'av­
venire » e si fa riferimento all'espe­
rienza del 1904, quando il premio 
Nobel venne assegnato al poeta pro­
venzale Frcdéric Mistral: il premio 
significherebbe, come allora, inco­
raggiare lo sviluppo culturale di un 
gruppo etnico minoritario europeo. 

Domenico Zannier scrive in friu­
lano, ma non è un filologo. E', in­
vece, uno studioso della lingua, nel 
senso che è sempre impegnato a 
ricercare la parola piìi adatta a 
esprimere compiutamente un pen­
siero. La lingua, per lui, sia essa 
friulano, italiano, inglese o spagnolo 

II poeta Domenico Zannier. 

(conosce molto bene le maggiori let­
terature europee), è soltanto uno 
strumento al servizio della creati­
vità, « uno strumento del pensiero, 
contenuto di civiltà ». 

Laureato in lettere moderne al-
rUnivesità di Trieste e laureato in 
filosofia a Urbino, ha seguito pure 
studi teologici. Si è laureato con 
una tesi sulle superstizioni nel '600 
in Friuli: un'approfondita ricerca, 
ricchissima di documentazioni, sul­
l'Inquisizione; un'indagine critica 
mai pubblicata, ima alla quale hanno 
attinto numerosi altri studiosi. L'an. 
dare a ricercare le origini del suo 
popolo Io ha portato, nel 1952, a fon­
dare la « Scuele libare furlane », ri­
volta soprattutto ai giovani. 

Di tanti e tanti libri scritti da 
lui, nessuno è stato pubblicato dalla 
Società filologica friulana intitolata 
a Graziadio Isaia Ascoli, il linguista 
goriziano che introdusse in Italia Io 
studio della grammatica compara­
tiva. « Quelli della Filologica — dice 
Zannier con una punta di ramma­
rico — seguono la grafia friulana 
codificata dal Marchetti, io, invece. 

scrivo in un friulano diverso da 
quello, benché il mio abbia radicate 
origini nella letteratura locale an­
tica ». * 

E basta scorrere i titoli delle ope­
re di Zannier per comprendere il 
suo autentico attaccamento al po­
polo friulano e alla sua lingua: « Les 
culines palides » (Le colline pallide), 
« La crete che no vai » (La pietra 
che non piange), «L'ore dal omp » 
(L'ora dell'uomo), « I medili di fuc» 
(Il covone di fuoco). 

Domenico Zannier, pur non cono­
scendo personalmente Pier Paolo 
Pasolini (« ma volli andare ai suoi 
funerali », ricorda), seguì con inte­
resse l'attività deir« Academiuta » 
fondata dallo scrittore e regista friu. 
lano. Numerosi sono i riconoscimen­
ti da lui ricevuti: nel 1974 gli venne 
assegnato il premio della cultura 
della presidenza del consiglio dei 
.ministri, nel 1980 quello del Centro 
intemazionale di arte e cultura (che, 
per lo spettacolo, andò all'attrice In-
grid Bergman), nel 1984 il Campi­
doglio d'oro per la lirica, tra i più 
prestigiosi. 

Da anni Zannier insegna nella 
scuola media statale di Buia. La 
sua produzione lirica è improntata 
a profondi sentimenti umani e reli­
giosi e all'amore. 

Domenico Zannier è collaboratore 
del nostro mensile da tanti anni e 
i suoi servizi sono conosciuti in tut­
to il mondo della nostra emigrazio­
ne, sentita da lui come grande cre­
scita di un popolo di cui conosce 
profondamente le radici. La segnala­
zione per la candidatura al Premio 
Nobel è per noi un onore che sen­
tiamo Con orgoglio, qualsiasi esito 
possa avere : l'essere stato scelto 
come uno dei candidati a questo 
prestigioso riconoscimento è già una 
specie di traguardo raggiunto: Friu. 
li nel Mondo, con tutti i suoi Fo­
golàrs sparsi in ogni continente, ne 
auspicano con sentita convinzione 
la riuscita. 

L'economia del Pordenonese 
Sarà solo un'impressione, ma vi 

è la sensazione che l'economia por­
denonese stia migliorando rispetto 
a qualche tempo fa. 

Se è ancora troppo presto per in­
tonare canti di vittoria o per cre­
dere che tutte le difficoltà sono fi­
nite, vi sono tuttavia segnali inco­
raggianti che lasciano bene sperare. 

Punti di crisi non ancora risolti 
sussistono, e attendono soluzioni, 
ma vi sono anche fatti positivi. La 
forte cura cui è stata sottoposta la 
Zanussi dopo l'entrata degli svedesi 
della Electrolux nel capitale sociale 
e dopo il cambiamento della diri­
genza, sta dando buoni risultati: l'a­
zienda va bene, l'utile nei bilanci è 
vicino, la situazione sembra stabiliz-
bata in bene e con prospettive buo­
ne per il futuro. Rimangono tuttavia 
preoccupazioni di carattere occupa­
zionale e per quanto riguarda gli in­
vestimenti: ormai è chiaro che si va 
verso una forte « robotizzazione » 
negli stabilimenti del gruppo e che 
pertanto vi sarà diversa manodope­
ra eccedente. Proprio in questo pe­
riodo l'azienda sta trattando con le 
forze sindacali, ma la loro divisione 
non facilita le cose. 

Da altri versanti, ad esempio la 
Savio, vengono egualmente notizie 
migliori che per il passato e sembra 
che quella azienda della finanziaria 
pubblica ENI stia attuando anche 
una diversificazione nella produzio­
ne. Nel contempo il Centro di ri­
cerca della Savio stessa (il Cerima-
tes) ha cambiato composizione so­
ciale e nome (ora si chiama «Cerit»: 
Centro di ricerca per l'innovazione 
tecnologica) e vede la Regione Friu­
li-Venezia Giulia e soprattutto gli 
industriali privati, impegnati questi 
ultimi anche nella gestione, prota­
gonisti di Un cambiamento di ruolo 

di questo centro, che dovrà fornire 
alle aziende le indicazioni migliori 
verso quelle novità produttive e tec­
nologiche atte a far sì che la com­
petitività sui mercati sia assicurata. 

E a proposito di questa innova­
zione tecnologica, note positive ven­
gono proprio da un tessuto piutto­
sto esteso di aziende medio-piccole 
e artigiane. Queste, piti duttili sul 
piano produttivo e dell'innovazione 
e quindi piti aperte alle esigenze 
del mercato, hanno saputo molto 

Sacerdote 
di Pordenone 

nominato vescovo 
di Palestrina 

Mons. Pietro Cariato, nato 
a Pordenone nel 1928, figlio 
del sen. on. Giuseppe Cariato, 
ordinato sacerdote nel 1951, è 
stato nominato vescovo di Pa­
lestrina, diocesi suburbicana 
di Roma. Attualmente ricopri, 
va l'incarico di segretario ge­
nerale del vicariato di Roma, 
dove coordinava i servizi e 
gli uffici della Curia diocesana 
dell'urbe. Dal 1985 era respon­
sabile della Pontificia Com­
missione per l'arte sacra. La 
diocesi di Palestrina è un'anti­
ca sede cardinalizia e conta 
oggi circa settantamila abitan­
ti. A Pordenone lo ricordano 
con affetto, nella memoria del 
padre che ,oltre al mandato 
parlamentare, è stato anche 
sindaco della città. 

spesso rivedere e riqualificare la 
propria immagine cosi da trovarsi 
in una condizione quasi privilegiata. 
Questo tipo di aziende (e non sono 
poche) sono spesso diventate forni­
trici di grandi complessi industriali 
in Italia e all'estero grazie alla qua­
lità dei prodotti che realizzano. E 
quindi da queste aziende viene una 
buona dose di fiducia. 

Si diceva, e si dice, a Pordenone 
che ormai il futuro non sarà più 
industriale o solo industriale, ben­
sì basato anche sul terziario, specie 
quello avanzato. 

Anche in questo campo sembra 
che la città e la sua provincia, scuo­
tendosi da un certo torpore che l'a­
veva caratterizzata recentemente 
stia realizzando qualcosa di posi­
tivo. Da un lato ecco il sorgere e 
l'affermarsi di società o agenzie di 
« servizi » in favore del settore in­
dustriale e artigianale; dall'altro si 
vede la mano pubblica impegnata 
nella realizzazione di alcune infra­
strutture che dovrebbero favorire il 
tessuto commerciale (Centro com­
merciale all'ingrosso) e i trasporti 
delle merci (Centro intermodale); 
oltre a ciò una dose massiccia di 
investimenti verrà effettuata nella 
viabilità, settore estremamente ca­
rente in tutto il Friuli Occidentale, 
con possibilità di lavoro, quindi, per 
aziende edili e loro consorzi. 

Se a queste premesse (e promes­
se) faranno seguito comportamenti 
adeguati da parte di tutti, pubblici 
amministratori e privati imprendi­
tori, si potrà probabilmente dire 
che la crisi che sembrava schiac­
ciare il Pordenonese era di crescen­
za e che è stata superata positiva­
mente. 

N.Na, 
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// friulano Marcello D'Olivo 
architetto di fama mondiale 

11 24 febbraio 1986 si è aperta al 
famoso Design Center di Los An­
geles in California una mostra par­
ticolarmente importante per l'archi­
tettura italiana e friulana. E' stata 
infatti allestita una rassegna dei 
progetti architettonici più originali 
e prestigiosi di Marcello D'Olivo e 
dei suoi piani urbanistici, finora 
realizzati. Inoltre nella mostra fi­
gurano dipinti e opere grafiche che 
pongono quale soggetto dominante 
la natura e il suo rapporto con 
l'uomo. 

Marcello D'Olivo è un illustre ar­
chitetto friulano, la cui notorietà 
e il cui prestigio si sono affermati 
e diffusi specialmente all'estero. Da 
pochi mesi Marcello D'Olivo è rien­
trato nella sua città di Udine, dopo 
aver svolto in tutte le parti del 
mondo una intensa attività proget­
tistica e realizzatrice. L'architetto-
artista ha fissato il suo quartier 
generale a Udine in un edificio mo­
dernissimo, dove lavora con i suoi 
validi collaboratori. Nel suo studio 
figurano progetti e opere fatte do­
vunque e apprezzate dai commit­
tenti dei vari Stati. Si notano il 
piano urbanistico di Libreville, la 
capitale del Gabon, il monumento 
al Milite Ignoto Iracheno a Bagdad, 
opera veramente imponente, gli e-
difìci pubblici e religiosi costruiti 
a Gerusalemme, la città santa di 
tre grandi religioni monoteistiche, 
e quelli realizzati ad Amman, capi­
tale del Regno Hascemita di Gior­
dania. Figurano inoltre le opere via­
rie tracciate e compiute nell'Arabia 
Saudita, Paese oggi coinvolto nella 
crisi generale dei produttori di pe­
trolio, alcuni insediamenti elaborati 
in Italia e nella nostra Regione 
Friuli-Venezia Giulia, come la famo­
sa spirale di edifici di Lignano Pi­
neta, affondata nel verde dei pini 
marittimi e a contatto del lido dal­
le finissime sabbie. 

La mostra che si è inaugurata 
verso la fine di febbraio di questo 
anno nella lontana California ha 
preso l'avvio da una serie di con­
ferenze tenute dai docenti di ar-
cliitettura di varie università cali­
forniane. D'Olivo ha profondamen­
te innovato nel campo architetto­
nico per cui gli ambienti statuni­
tensi hanno formulato una propo­
sta di presentazione dei modelli in­
novatori dell' architetto friulano, 
quasi una sfida alle codificazioni 
architettoniche tradizionali. Tra 
questi modelli innovatori spiccano 
complessi residenziali ecologici, un 
edificio a torre alto ben mille me­
tri, uno stadio coperto. I motivi 
per cui l'opera di Marcello D'Olivo 
viene seguita e studiata negli Stati 
Uniti rientrano in una nuova valu­
tazione della cultura e della tecni­
ca italiana negli Usa, oggi partico­
larmente apprezzata per le sue spin­
te e i suoi metodi creativi. Il mer­
cato statunitense è più che mai a-
perto e sensibile a quanto si pro­
duce oggi in Italia in tutti i campi. 

11 Made in Italy, il prodotto ita­
liano, sta penetrando in America 
anche per quanto riguarda la rea­
lizzazione architettonica. La rasse­
gna dei progetti di D'Olivo a Los 
Angeles ha trovato dei patrocina­
tori per il Design Center anche nel­
la Camera di commercio, industria, 
artigianato e agricoltura di Udine 
e da diverse industrie della Regio­
ne. Di solito il mondo americano è 
rimasto chiuso alla penetrazione di 
modelli di costruzione italiana, ma 
si deve alla personalità potente di 
Marcello D'Olivo e al prestigio che 
egli ha conquistato nel mondo, se 
adesso si è realizzata questa aper­
tura, che gioverà anche ad altri 
realizzatori. Il famoso critico e sto­
rico dell'arte, Giulio Carlo Argan, 
già sindaco di Roma, introducendo 
un suo saggio teorico esprime il 
convincimento di un « parallelismo 
ideale fra una complessa figura del 
Rinascimento, Leon Battista Alberti 
e lo stesso D'Olivo ». E' nel Rina­
scimento che si possono ritrovare 
le radici del pensiero di D'Olivo. 

L'architetto Marcello D'Olivo in una 
sua tipica espressione. 

I! professionista friulano dichiara 
che fino all'epoca barocca, l'archi­
tetto è anche ingegnere, matema­
tico, perché l'architettura è disci­
plina di sintesi. 

In seguito, quando l'industria e 
la tecnologia si sono molto svilup­
pate, l'architetto riveste solo fun­
zioni ideative. Secondo D'Olivo og­
gi c'è assolutamente bisogno di una 
figura come Leonardo da Vinci, do­
ve la conoscenza e la sintesi crea­
no una solida simbiosi. E' in que­
sta prospettiva che si è inserita la 
Mostra di Los Angeles al Design 
Center. L'America è uno dei Paesi 
più industrializzati del globo e av­
verte con crescente urgenza la ne­
cessità di giungere a una conver­
genza di varie discipline, con una 
particolare attenzione per l'aspetto 
ecologico. E' questo per l'architetto 
udinese il nocciolo della questione 
per un mondo di umanità che si 
avvicina al terzo millennio dell'era 
attuale. 

Una vera spada di Damocle so­
spesa sulle nostre teste. Egli os­

serva: — La moderna tecnologia in­
dica maneggiamenti di materiali e 
trasformazioni naturali, sorge quin­
di immediato il confronto con la 
natura ». Ecco configurarsi quindi 
lo spirito rinascimentale di Mar­
cello D'Olivo che afferma come la 
natura dello scienziato, del logico, 
dell'artista si devono fondere: que­
sto è il vero modello rinascimen­
tale. E' il modello appartiene a Al­
bert Einstein, ultimo grande uomo 
di scienza, a parere del professio­
nista friulano. L'affermazione in A-
merica di Marcello D'Olivo e il suo 
rientro a Udine dopo ventidue an­
ni di lavoro all'estero coincidono 
con la consacrazione di D'Olivo nel 
novero dei migliori architetti di tut­
to il mondo per la sua genialità 
creativa, per la sua capacità logica 
e sintetica degli elementi architet­
tonici e ambientali, per il reperi­
mento dei materiali adatti a sem­
pre nuove soluzioni del suo pensie­
ro e della sua progettualità. 

D'Olivo trova ora il Friuli più 
adatto di tanti anni or sono a re­
cepire il suo messaggio, anche per­
ché l ' industria e l 'economia del 
Friuli si sono sviluppati con passi 
da gigante in questo ventennio del 
suo, chiamiamolo così, esilio dalla 
propria città e dalla propria terra. 
Tra le ultime realizzazioni di D'O­
livo, anche se l'idea ispiratrice ri­
sale a due decenni fa, vi è l'Eco-
town-Eco-Way, un modello di pia­
nificazione urbanistica ecologica, 
alla cui realizzazione collabora il suo 
discepolo, lui pure friulano, Piero 
Mainardis De Campo. Si tratta di 
un'utopia ragionata, che si rifa a 
studi di fìsica, a esperienze afri­
cane e occidentali, a un patrimonio 
culturale europeo, ma è pure una 
realtà perché basata su una vera 
possibilità di mezzi economici e su 
tecnologie già esistenti. E' questo 
anche l'argomento del libro Ecotown. 
Eco'Way, edito da Rusconi, steso da 
D'Olivo e Mainardis. 

Rigolato: l'Inaugurazione della cappella votiva con alcuni dei principali colla­
boratori che hanno contribuito al recupero e al restauro dell'ancona. 

Un'ancona secolare 
restaurata a Rigolato 

Una borgata di Rigolato, quella che 
si distende lungo Via Sega (borch 
de Sieo), ha vissuto giorni di festa, 
più che giustificata dal fatto che al 
centro della piazzetta è stata bene­
detta una caratteristica cappella vo­
tiva, intitolata alla Beata Vergine 
« Salus Infirmorum ». E' stata la vo­
lontà ed il desiderio di un gruppo di 
famiglie di quella borgata di prov­
vedere al ripristino totale di detta 
ancona, la cui origine risale al 1600 
quando gli abitanti di allora decisero 
di costruirla per avere un decoroso 
centro di raccoglimento per la pre­
ghiera e per la recita in serata del 
Rosario. 

Dopo oltre 3 secoli e mezzo la 
cappella stessa con le intemperie, le 
guerre ed i terremoti era finita nel 
più triste abbandono, tale che con 
un'ordinanza del Sindaco doveva ve­
nire demolita se non si provvedeva 
ad una sua radicale ristrutturazione. 
Un folto gruppo di volonterosi « de 
Sieo » non ha permesso che un caro 
ricordo dei loro vecchi antenati (e-
retto con innumeri sacrifici e con 

Da tutta Italia per il premio «Ciscjel» 
A norma di statuto, si sono riu­

niti in assemblea i rappresentanti 
delle organizzazioni aderenti al Ci-
sae (Centro informazioni e studi 
sulle attività economiche della pro­
vincia di Udine) per procedere al 
rinnovo delle cariche per interve­
nuta scadenza dei termini. 

L'assemblea, all'unanimità, ha e-
spresso il suo più vivo ringrazia­
mento per l'attività e l'impegno di 
quattro anni al cav. lav. Gianni Co­
golo e, su proposta dell'on. Mico-
lini, lo ha riconfermato nella carica 
di presidente del Cisae e con lui il 
segretario generale dr. Piero Piva 
e il comitato tecnico dei direttori. 

L'assemblea nell'occasione ha vo­
luto sottolineare la funzione svolta 
dal Cisae quale momento di con­
vergenza delle categorie produttive 
nei confronti dei problemi comuni 
e del rapporto dialettico con le pub­
bliche istituzioni, come pure la fun­
zione di integrazione delle pubbli­
che attività svolte dal Cisae attra­
verso documentazioni su problemi 
di interesse generale, sia con l'an­
nuale corso di informazione econo­
mica per gli studenti, che anche 
quest'anno è stato patrocinato dal­
l 'amministrazione provinciale, sia 
con i due premi letterari « Aqui-
leia » e « Ciscjel ». 

E' stato quindi riconfermato il 
Comitato promotore dei 2 primi 
nelle persone dei presidenti delle 
associazioni imprenditoriali aderen­
ti: co.p.a. Camillo Asquini, cav. lav. 
Gianni Cogolo, comm. Beppino Del­
la Mora, geom. Enrico Calassi, on. 
Paolo Micolini, cav. lav. Andrea Pit-
tini, cav. Feliciano Santi, comm. 
rag. Adone Zoratto. 

In questo contesto il Comitato ha 
preso atto con soddisfazione dell'in­
teresse che questi premi hanno gra-
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dualmente suscitato in campo na­
zionale come dimostrato dalle nu­
merose richieste di informazioni e 
di partecipazione pervenute da par­
te di autori ed editore di ogni re­
gione italiana che hanno ampiamen­
te riconosciuto la serietà e l'impe­
gno che caratterizzano i due premi 
e le scelte effettuate nelle prece­
denti edizioni sia dalle giurie ri­
strette che da quelle allargate. 

Questo riscontro positivo ha ri­
confermato il Comitato di presi­
denza nella validità degli obiettivi 
che i due premi si propongono: 
quello di stimolare da un lato l'im­
pegno diretto delle Case editrici 
senza apporti esterni, con la parte­
cipazione degli autori, e dall'altro 
di garantire attraverso le due giurie 
dei 30 critici letterari e dei 100 let­
tori la rispondenza delle scelte al­
le esigenze del mercato, al di là 

di soggettivi, seppure comprensibili 
riferimenti. 

Prendendo atto di questa situa­
zione di maggior interesse, il Co­
mitato di presidenza, accogliendo 
le proposte della giuria ristretta, 
ha deliberato che alla quinta edi­
zione del premio « Ciscjel » posso­
no partecipare autori ed editori di 
ogni regione italiana perfezionando 
così l'obiettivo ultimo del premio 
che è quello di un utile raffronto 
tra cultura nazionale e locale e di 
far conoscere, soprattutto, meglio 
il Friuli anche nelle sue peculiarità 
culturali in tutta Italia. 

Anche quest'anno la giuria ristret­
ta del premio « Aquileia » è compo­
sta da: Lorenzo Mondo, vice diret­
tore de « La Stampa » di Torino; 
Geno Pampaloni, direttore del Ga­
binetto Viessicux di Firenze; Walter 
Pedullà, vice presidente Rai Tv; Leo­
ne Piccioni, vice direttore generale 
della Rai Tv; Domenico Porzio, con­
sulente di una casa editrice. 

La giuria del premio « Ciscjel » è 
stata riconfermata nelle persone di 
Novella Cantarutti, Giancarlo Menis, 
Luciano Morandini, Aldo Rizzi e 
Paolo Zolli. 

Al premio « Ciscjel » possono con­
correre le opere pubblicate tra l'a­
prile 1985 e il marzo 1986. Anche in 
questo caso 8 copie delle opere con­
correnti dovranno essere trasmesse 
da parte dei singoli editori entro il 
31 marzo. 

La manifestazione ufficiale della 
proclamazione dei vincitori e della 
consegna dei premi si terrà sabato 
31 maggio in apposito locale che 
sarà reso disponibile dall'ammini­
strazione comunale. 

Eventuali informazioni possono 
essere richieste alla Segreteria del 
Cisae, a Palazzo Torriani, Via dei 
Torriani 2, tei. 0432/503333-205661. 

tanta fede) venisse distrutto ed ha 
chiesto subito la concessione edili­
zia per il suo ripristino, concessione 
rilasciata ad uno dei suoi principali 
promotori, Ilario Candido fu Seve­
rino « Lilo ». Contributi in manodo­
pera, materiali e finanziari, nell'u­
nione dell'intento prefisso da parte 
dei borghesani hanno fatto sì, che 
l'opera di ricostrazione fosse por­
tata a felice compimento e pronta 
per la benedizione per la scorsa do­
menica. L'arcidiacono mons. Emilio 
Englaro nell'impartirc il sacro rito 
ha evidenziato l'importanza della 
realizzazione che conferma la vera 
fede cristiana dei suoi parrocchiani 
ed il rispetto che questi conservano 
alle tradizioni di religione traman­
date dai loro avi. 

Un caloroso grazie ha infine e-
spresso a tutti coloro che in qual­
siasi forma o maniera hanno con­
tribuito e collaborato alla concretiz­
zazione dell'opera. Un singolare si­
gnificato ha poi assunto l'inaugura­
zione per la contemporanea celebra­
zione del primo sacramento. Infatti, 
non essendo agibile la Chiesa Par­
rocchiale danneggiata dal sisma ed 
in corso di ripristino, quale occasio­
ne più propizia si è presentata per 
don Englaro se non quella di accon­
discendere ai desideri dei coniugi 
D'Andrea (emigranti in Francia e 
rientrati per ferie nella loro abitazio­
ne di Rigolato ubicata nei pressi del­
la cappella) di battezzare il figlioletto 
di 3 mesi, al quale è stato imposto 
il nome di Roberto. Circondato dai 
genitori, nonni, bisnonna (Leonilda 
Mancofatti che il giorno stesso ha 
compiuto 92 anni), parenti, amici e 
dal folto gruppo di borghesani, il 
pargoletto è stato molto festeggiato 
con gli auspici più belli per la sua 
vita. A conclusione non ha potuto 
mancare un simpatico rinfresco al­
l'aperto a ricordo della duplice ri­
correnza per la cappella votiva. 

(G. d'A.) 

Nuova onorificenza 
per Marino Tarnold 
Ci viene data notizia che al 

signor Marino Tarnold, origi­
nario di Reana del Roiale, so­
cio fondatore del Fogolàr 
Furlàn di Genova, a suo tem­
po insignito di due Croci al 
Merito di Guerra quale com­
battente in Africa Settentrio­
nale; di Croce al Merito di 
Guerra quale combattente nel. 
la guerra di Liberazione; della 
onorificenza di Cavaliere al 
Merito della Repubblica Ita­
liana, è stato recentemente fre­
giato della medaglia d'oro al 
inerito per « lungo comando » 
nel Corpo della Polizia di Sta­
to, dal quale è stato congeda­
to, dopo 40 anni, col grado di 
Sottotenente della riserva. 

Affettuose felicitazioni da 
parte di tutti i soci del Fogo­
làr di Genova e di Friuli nel 
Mondo. 
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I r e doman 

Dopo una certa età ognuno tende 
a chieder conto a se stesso del cam­
mino percorso. La memoria a mano 
a mano che si addentra nel passato 
è però vittima di strani incanta­
menti. Uno confonde i propri ven-
t'anni con la felicità di tutti, uno 
non è più capace di pensare come 
un presente incerto e difficile il mo­
mento di scelte importanti. Così il 
tempo consumato acquista quasi un 
volto di perfezione, mentre quello a 
venire sembra segnare il perdersi 
di quell'ordine. Questo procedimento 
rimane invischiato nell'illusione, an­
che quando il gioco è scoperto. La 

«beata gioventù», la «povertà alle­
gra» sono miti tenaci e naturali. 
Affrontare gli anni finiti con corag­
gio della verità è d'altra parte im­
presa quasi disperata: il mondo nel 
quale il singolo ha potuto ag'ire è 
cambiato cambiando le coscienze, 
senza troppo rispettare i ritmi in­
dividuali. 

Il rapporto profondo t ra dentro 
e fuori può così essere recuperato 
a distanza solo per intuizioni ed 
esclusivamente dopo un meticolosa 
e allargata esplorazione di se stessi 
nei quadri concreti che più ci hanno 
segnati. Mentre ripetere esattamen­
te ciò che è stato e impossibile, per 
riferire la nostra stessa storia è 
dunque essenziale riguardarsi da 
fuori e insieme con tutti gli al­
tri. A questa disciplina sottopone 
la sua ricerca Gianni Gregoricchio 
in «ir e doman» (Udine, Ribis 1985), 
nel volume cioè che ha meritato il 
« Premi S. Simeon 1984 » messo in 
palio dal Comune di Codroipo. 

La scelta del friulano in questo 
caso è momento dell'immedesimar­
si: nei paesi che il Torre lambisce 
allora sj dava espressione ai propri 
pensieri in quell'unica lingua! 

La vicenda di Firmato, concepito 
in licenza di guerra da un soldatino 
che lasciò vita e giovinezza sul cam­
po di battaglia, si svolge di fatto 
tra il 1918 e il 1940. Gli anni del fasci, 
smo visitati da un borgo del Friuli 
riemergono nell'urto con i valori an­
tichi di una comunità, la cui pazien­

za è scolpita nel volto rassegnato 
ma coraggioso di Mariane, la madre 
del nostro «eroe». Nessun gesto cla­
moroso, nessuna rivolta velleitaria 
contro la violenza della modernizza­
zione e la brutalità politica che la 
sostiene, Mella tenace fedeltà alle 
forme di vita che le campagne han­
no elaborato nei secoli si consuma 
la quotidiana resistenza al clamore 
della propaganda, delle radio, delle 
automobili, delle imprese africane. 
La rete di rapporti che il paese im­
pone rafforza intanto l'unità dell'e­
sistenza. Ogni gesto, ogni azione, 
ogni scelta deve trovar senso nel 
quadro complessivo di una vita, de­
ve aprirsi a tutti, ammettendo l'e­
quilibrio tra povertà e lavoro con 
sapienza e dignità. Il rito del pasto 
serale, i lavori nella stalla, la scelta 
del compagno per la vita, la solidi­
tà-semplicità dei rapporti familiari, 
le figure di preti, ritornano insi­
stenti nel racconto insieme con ami­
cizie e amori di chi conduce in un 
contesto non occasionale tutta la 
propria esistenza. La nostalgia per 
la «campagne nere e cidine», per il 
paese, che con muri, tetti e orti 
sembrava dover restare «simpri chel 
istess», per le «fantatis» che ride­
vano «a piene bocje» non nega tut­
tavia il movimento della vita e per­
sino nel cambiamento che l'italiano 
sgangherato del segretario di fascio 
anticipa non lascia intravvederc so­
lo una fine. 

FRANCESCO MICELLI 

VALENTINO C O M a u 

E' oggi di grandissima attualità 
in Friuli la discussione circa l'ado­
zione di una grafia unitaria; si trat­
ta di un problema tanto più urgente 
e inderogabile in quanto pare final­
mente concretizzarsi l'aspirazione di 
tutti i Friulani: veder riconosciuta, 
tutelata e difesa, a livello nazionale, 
la propria lingua, la marilenghe. 

Nel momento in cui si scatenano 
e divampano le polemiche e si sol­
levano rivendicazioni spesso sterili, 
se non addirit tura dannose, e ogni 
gruppo culturale pretende che la 
propria scelta grafica (talvolta as­
surda o incoerente) assuma valore 
di paradigma o di guida, esce il 
bel volume di mons. Aldo Moretti, 
La grafia della lingua friulana: al 
suo Autore va il merito di aver 
sgombrato il campo dai pregiudizi 
e dalle false opinioni in materia di 
grafia friulana con una vasta, do­
cumentata e ragionata panoramica 
delle scelte grafiche attuate in Friuli 
dal '300 ai giorni nostri. 

Mons. Moretti, infatti, con la cura 
e lo scrupolo filologico che gli sono 
propri, mette in rilievo nella sua 
opera i momenti fondamentali e, 
per così dire, il percorso seguito dai 
diversi autori e correnti attraverso 
i secoli, per definire e rappresentare 
con segni grafici la talvolta com­
plessa realtà fonetica del friulano. 

Accedere alla lingua degli Autori 
antichi (dal Moretti vengono esa­
minati i testi del Biancone, di E. 
Stella, di Ermes di CoUoredo, ecc.) 
non è sempre operazione agevole; 
condurre, poi, una minuziosa autop­
sia delle diverse scelte grafiche e 
scoprirne la chiave, è davvero im­

presa ardua e difficile. 
L'Autore del volume (volume che 

è frutto di un lavoro decennale di 
paziente ricerca) si muove, invece, 
con assoluta scioltezza nella rico­
gnizione dei testi. Egli individua 
dapprima i punti critici di ogni rap­
presentazione grafica del friulano 
(ad esempio la grafia delle palatali, 
occlusive ed affricate, la trascrizio­
ne delle sibilanti ed affricate den­
tali, sorde e sonore, dei suoni semi­
vocalici, delle vocali lunghe, ecc.), 
evidenzia le risposte date a tali pro­
blemi, traccia la loro fortuna attra­
verso i secoli. 

L'indagine diventa capillare per 
quanto concerne il periodo più vi­
cino a noi, il Settecento e l'Ottocen­
to, quando la diffusione dei catechi­
smi prima e degli almanacchi po­
polari poi, allarga di molto la fascia 
di utenza della lingua scritta. 

Dal 1871, data di edizione del 
Vocabolario Friulano dell'Abate Pi-
rona, la questione della grafia è sta­
ta riproposta più volte (si ricorde­
ranno le soluzioni avanzate dal Pel-
lis, quelle della Società Filologica 
Friulana, le scelte attuate dal Nuovo 
Pirona, la grafia «ritoccata» del 
Marchetti, le riforme della «Scuele 
libare furlane», fino ai più recenti 
criteri grafici adottati da G. Faggin 
nel suo Vocabolario della lingua 
friulana) e parallelamente a quella 
della grafia è stata ribadita e sot­
tolineata l'esigenza di una varietà 
friulana guida, rispondente alle mo­

derne esigenze, di larga diffusione 
e circolazione. 

Il volume di mons. Moretti, dedi­
cato «rt chei che j tegnin al furlan 
di due' i Furlans», viene incontro a 
quanti vogliono documentarsi su 
tali problemi e rappresenta anche 
un ottimo manuale di grande aiuto 
per gli studenti di friulano, sempre 
più num.erosi nell'Università di U-
dine. 

Particolarmente chiara ed acces­
sibile risulta anche al largo pubbli­
co l'impostazione del volume che si 
compone di tre sezioni fondamen­
tali e di un'ottima appendice, che 
ripropone in comode tavole le solu­
zioni gra.ficlic correnti per il friula­
no. Esaurito l'argomento della sto­
ria della grafia friulana, l'Autore, 
nella seconda parte del volume, af­
fronta il problema della rappresen­
tazione grafica in rapporto alle esi­
genze fonetiche delle sottovarietà ed 
infine nella terza sezione del volume 
prospetta una soluzione, una strada 
da percorrere, per chi vuole oggi 
scrivere in friulano. 

Pur accostandosi in maniera cri­
tica alle scelte grafiche del passato 
e del presente (mons. Moretti met­
te in luce pregi, ma anche eventuali 
difetti, incoerenze, ridondanze, ecc.) 
l'autore non ricorre mai a punte 
polemiche, ma il tono del volume 
è sempre pacato, come nel carat­
tere di chi, da vero democratico, 
sa rispettare le altrui, anche errate 
opinioni. PIERA RIZZOLATTI 

Tra i parlamentari italiani 
«amici degli emigrati» 

Proposto dall'on. Carmelo 
,Pujia, che è stato nominato 
all'unanimità presidente del 
comitato direttivo, si è costi­
tuito in Roma il gruppo par­
lamentare « Amici degli emi­
grati » che ha lo scopo di at­
tivare iniziative legislative, in­
contri, dibattiti, visite all'este­
ro ed ogni altra iniziativa di­
retta a sostenere gli italiani 
all'estero e gli stranieri in Ita­
lia ed a risolvere i loro pro­
blemi. 

Al gruppo possono aderire 
i consiglieri regionali, i sena­
tori, i deputati, i parlamentari 
europei ed anche quanti han­
no ricoperto in passato tali 
incarichi, sempre che ne fac­
ciano richiesta e si richiamino 

ai principi democratici. 
L'assemblea del gruppo ha 

eletto componenti del comi­
tato direttivo i senatori Sapo­
rito, Lotti e Pacini, l'on. Fioret, 
i parlamentari europei Pisoni 
e Costanzo e gli assessori re­
gionali Binetti, Turello, D'A­
mata e Serra Pintus; per ac­
clamazione è stato eletto pre­
sidente onorario il senatore 
Giulio Orlando. 

Il comitato, riunitosi subito 
dopo, ha deciso, su proposta 
dell'on. Pujia, di costituire di­
stinte commissioni di studio, 
per l'immigrazione interna, 
per l'emigrazione europea, 
per quella transoceanica e per 
gli stranieri in Italia. 

Un friulano per le vi© del mondo 
.S'..':-b,;'i!'.inn! di ptcccih stotia trn granài tragedie: 
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Pti>i>tcMiior.» ^ cura di.Aibtno ComtiS 

E' recentemente uscito a cura di 
Albino Comelli il libro di Valen­
tino Comelli « Un friulano per le 
vie del mondo » - Sessant'anni di 
piccola storia tre grandi tragedie: 
1915-1976. Il volumetto reca una pun­
tuale presentazione di Aldo Moretti, 
storico della resistenza e biblista. 
Valentino Comelli nasce a Nimis, 
friulanissimo centro allo sbocco 
delle valli del Cornappo e del Tor­
re nel 1909. Ben presto, data la cro­
nica miseria delle nostre genti, la 
sua famiglia emigra in Baviera 
presso le fornaci di mattoni e ce­
ramiche. Sarebbe una soluzione buo­
na per trovare di che vivere e lo 
è, ma ecco che scoppia la prima 
guerra mondiale e il povero fan­
ciullo rimpatria con i fratelli mag­
giori e i genitori. Non potevano 
più lavorare in un Paese, dove gli 
italiani erano considerati dei tradi­
tori, avendo l'Italia dichiarato guer­
ra alla Germania e all'Austria nel 
1915. A questo proposito Comelli ri­
corda l'episodio del militare che vo­
leva buttarlo fuori dal treno. Final­
mente a Milano ecco il treno che 
parte per il Friuli. 

A Nimis, nel paesello natale, pe­
rò non si vive nella pace. Dai mon­
ti giunge il rombo del cannone e 
un brutto anno arriva la disfatta 
di Caporetto. Il fanciullo ricorda la 
ritirata e il caos di quelle truppe 
lacere e affamate, soprattutto avvi­
lite, che a testa bassa si dirigono 
verso il Piave, dove verrà organiz­
zata la linea di difesa e da dove 
sorgerà una nuova speranza. Duran­
te r occupazione tedesca leggiamo 
dell'incontro con Alois, il figlio del 
padrone della fabbrica di cerami­
che in Baviera, un ufficiale di caval­
leria tedesco, che abbraccia i dipen­
denti di suo padre e che per loro 
divide la sua razione giornaliera di 
cibo. Alois parte con un triste pre­
sentimento per il Piave e di lui non 
sapranno più nulla. Il libro della 
vita di Valentino Comelli conosce 
altri capitoli che dipanano la sua 
vicenda umana. Il ritorno della pa­
ce in un tripudio di bandiere e di 
canti che inneggiano alla vittoria 
cancella un periodo amaro di occu­
pazione, ma non cancella quello che 
era l'incubo del Friuli e non solo 
del Friuli in Italia in quegli anni: 
la miseria, la fame. Praticamente le 
sorti della guerra non avevano cam­
biato granché la situazione della 
gente e la strada dell'emigrazione 
doveva nuovamente rivelarsi neces­
saria. C'era chi ritornava, sfidando 
incomprensioni e rancori popolari, 
nei luoghi dov'era stato prima, ma 
molti altri cambiarono destinazio­
ne. Allora andava di moda, si fa 
per dire, la Francia. 

E così Valentino Comelli e la sua 
famiglia partono per la Francia, che 
era stata alleata nel primo conflit­
to mondiale con l'Italia. Assistiamo 
a un capitolo di lavoro e di falli­
menti di un gruppo di muratori che 
fanno di tutto per migliorare la pro­
pria posizione, ma che alle volte 

finiscono per ricominciare da zero. 
Si pensi ai quindici anni di fatiche 
persi per la questione di un palaz­
zo, la cui fabbricazione venne so­
spesa a causa di una lite proces­
suale. Anche in Eranaia poi l'essere 
stranieri non attirava molta genti­
lezza in qualche funzionario, dopo 
che erano venuti i tempi della dit­
tatura fascista e tutti erano con­
siderati dei Mussolini. La giovinez­
za a Parigi ha risvolti di giovinezza 
un po' irrequieta e vivace con amo­
ri e discussioni nei locali e con le 
prime emozioni di fronte ai pro­
gressi di una società che incomin­
cia a volare. Ma Valentino supera 
anche questo periodo della propria 
c]-escita umana, si sposa, fa il mili­
tare, ritorna nella sua patria. Ed 
ecco capitare un'altra guerra e que­
sta volta il nemico di prima è l'al­
leato del momento e viceversa. Sul 
finire del conflitto ci sarà un'altra 
scelta di campo. 

La Patria è come presa in una 
inevitabile girandola. Il soldato Co­
melli andrà a combattere in Iugo­
slavia e quindi nel marzo del 1943 
finirà nella Francia meridionale. Il 
cambiamento della situazione poli­
tico-militare con l'armistizio dell'8 
settembre condurrà il nostro alpino 
friulano in un campo di concentra­
mento dapprima in Francia e quin­
di in Olanda a Den Melder, dove la 
prigionia di Comelli conosce il piìi 
lungo periodo. La resistenza olan­
dese sforna i suoi eroi, che non si 
piegano alla occupazione nazista. Si 
ricordano le figure di Volksmaar e 
dei fratelli Rensmag. Particolare ri­
lievo nella descrizione ha l'episodio 
della festa per il ritorno della Re­
gina, festa interrotta con l'arresto 
dei partecipanti, parecchi dei quali 
finiranno su un piroscafo. Il piro­
scafo giunto al largo verrà fatto 
saltare e affondare con un potente 
esplosivo, causando la morte dei 
forzati passeggeri. Ma finalmente 
anche il secondo conflitto mondiale 
termina e giunge la liberazione, an­
ch'essa nei primi momenti con le 
sue difficoltà e con i diversi atteg­
giamenti dei soldati francesi e ame­
ricani nei confronti degli italiani. 

Attraverso la Germania Valenti­
no Comelli rientra in Italia e può 
riabbracciare la famiglia, ma anche 
questa volta la pace non porta la­
voro e ricchezza e bisogna ricomin­
ciare tutto da capo. Riparte quindi 
per Torino dove viene assunto in 
una fonderia della Fiat e rimane 
tre anni a lavorare lontano dalla 
famiglia. Un bel giorno decide di 
ritornare in Friuli e si licenzia con 
una discreta liquidazione. Andrà a 
collocare i suoi risparmi in una 
nuova iniziativa, aprendo un'osteria 
alla periferia di Udine. L'ambiente, 
gestito da Comelli e dalla sua si­
gnora con tanta gentilezza e con un 
buon vino, dà loro molta soddisfa­
zione, ma chi ha un ambiente pub-
bfico sa che deve iavorare con un 
orario molto esteso e con poca li­
bertà per la propria persona. Sette 
anni di esperienza e poi si passa 
la mano. Adesso Valentino Comelli 
fa r autotrasportatore per piccoli 
traslochi e percorre tutte le strade 
della città e del Friuli, conoscendo 
famiglie e persone d'ogni genere. 
Pure questa è un'esperienza positi­
va. L'ultima vicenda vissuta è quel­
la del terremoto avvenuto in Friuli 
nel 1976 con la conseguente rico­
struzione del doposisma e un Friuli 
rinnovato che cerca un suo futuro. 
Per Comelli è sempre un futuro di 
speranza. 

Per una persona, che ha calcato 
fin da piccola, le strade dell'emi­
grazione in terra straniera dalla 
Germania alla Francia e che ha co­
nosciuto lunghi anni di guerra pri­
ma come vittima civile e poi come 
militare protagonista questo futuro 
non può essere che di speranza. II 
volume di Valentino Comelli si 
chiude dunque con un messaggio di 
augurio e di conforto per il Friuli. 
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Sacile, tra Friuli e Venezia 

La « Chimica del Friuli » lo stabilimento di Torvlscosa. 

Sacile, il « giardino della Serenis­
sima », soffre. E' un male sottile 
quello che ha colpito questa bel­
lissima cittadina, posta ai confini 
del Friuli verso il Veneto che l'attrae 
moltissimo, ma che di essa anche 
si serve. 

Un male che si chiama « crisi d'i­
dentità » dopo essere stata per de­
cenni, secoli forse, un punto di ri­
ferimento di una vasta area inter­
regionale. 

Scelte amministrative, sia di Stato 
che di Regione, insomma, hanno 
spesso sacrificato Sacile ad un ruolo 
secondario, togliendole .strutture e 
servizi o riducendone altri. 

Al contrario, specie in campo sco-

La chimica «Made in Friuli» 
Torviscosa è un comune del Friuli 

vicino a Cervignano, centro industria­
le sorto nel 1937 per poter fermare 
l'emigrazione e dare lavoro alla ma­
no d'opera della Bassa. Si è voluto 
convertire il bracciantato agricolo 
per farlo entrare negli stabilimenti 
che sfruttavano al massimo le pian­
tagioni di canna gentile, cresciute 
su una zona paludosa come era, al­
lora, la Bassa Friulana prospicente 
alla laguna. Dalla canna si passava 
alla produzione della cellulosa per 
ottenere, quindi, fibre tessili arti­
ficiali. Allora Torviscosa si chiamava 
Torre di Zuino. Il primo nucleo abi­
tativo fu costruito nel giro di due 
mesi, lavorando giorno e notte in 
tempo perché l'allora capo del go­
verno e del regime fascista. Musso­
lini lo potesse inaugurare (21 set­
tembre 1938). 11 fondatore del nuovo 
centro industriale è stato Felice Ma-
rinotti, presidente della Società Na­
zionale Industria Applicazioni Vi­
scosa (SNIA) di Milano. 

Oggi lo stabilimento di Torviscosa 
è collegato, per una complicata tra­
sfusione societaria (soltanto il 7 per 
cento della produzione viene fornito 
dalla società madre) con il gruppo 
SNIA-BPD, e più precisamente con 
la società chimica « Caffaro ». 

AU'azienda friulana è stata data 
piena autonomia gestionale nel 1981, 
sotto la denominazione di « Chimica 
del Friuli », inserita nel territorio e 
nel sistema economico della regione. 

La grande azienda agricola che 
prima ne era parte integrante, è sta­
ta acquistata dal gruppo Ferruzzi, 
una fra le maggiori società agricole 
europee. La canna gentile non c'è 
piìi, adesso ci sono sterminate coL 
ture di soia, di grano, di frutta, men­
tre le stalle e gli allevamenti bo­
vini offrono al Friuli una forte pro­
duzione di latte e di latticini, che 
vanno sotto il nome di « Torvis ». 

La « Chimica del Friuli » produce 
ancor oggi la cellulosa traendola non 
più dalle canne, ma dal legno, che 
viene importato in gran parte dalla 
Finlandia. Lo stabilimento industria­
le cinquant'anni fa era riuscito ad 
occupare 1500 operai; oggi, dopo i 
periodi di crisi e l'innovazioni tecno­
logiche, che hanno costretto molti 
dei tecnici all'emigrazione all'estero, 
si sono raggiunti i 1300 posti di la­
voro (870 in fabbrica, oltre quattro­
cento nell'indotto). 

Nel suo complesso all'interno del­
l'azienda di Torviscosa vengono mo­
vimentati ogni anno oltre un mi­
lione di tonnellate di materiali tra 
prodotti finiti e materie prime. Co­
sì questa realtà industriale è rap­
presentata oggi da un poderoso in­
sieme di unità integrante, che, dal 
punto di vista tecnologico, spaziano 
dalle produzioni dei derivati del le­
gno alla chimica fine. 

Già all'atto della sua fondazione 
il sistema agro-industriale (l'azienda 
allora si chiamava SAICI) era inte­
grato da Un impianto di produzione 
di soda cloro e loro derivati, che 
è in funzione anche oggi. Nel do­
poguerra l'insediamento industriale 
ha creato una centrale termolettrica 
propria ed un impianto chimico, 
prototipo del processo SNIA per la 
produzione del caprolattame, una 

sostanza derivata dagli idrocarburi 
e necessaria per la produzione di fi­
bre tessili sintetiche (naylon). 

In questo sistema tutta la produ­
zione un tempo veniva assorbita 
dal gruppo SNIA e utilizzata per 
la trasformazione delle fibre tessi­
li. Ma la crisi strutturale degli anni 
'70 ha costretto il gruppo a cam­
biare completamente strutture e in­
dirizzi produttivi, con un ridimen­
sionamento drastico delle fibre tes­
sili, coinvolgendo così lo stabilimen­
to di Torviscosa che si è trovato 
senza il suo naturale mercato. 

Alla fine del 1980 per Torviscosa 
le alternative erano due: o chiudere 
tutto, oppure, diventando un'entità 
economica autosufficiente, tentare 
l'inserimento delle sue produzioni 
nel mercato nazionale ed estero con 
tutti i rischi che una simile opera­
zione poteva comportare. 

La « Chimica del Friuli » è nata 
cinque anni fa non senza travagli: 
la strada del risanamento ha dovuto 
passare attraverso ampi recuperi di 
produttività e compressione dei co­
sti. Il programma di ristrutturazio­
ne trovò il consenso delle forze so­
ciali e politiche e fu possibile attua­
re una difficile azione di recupero 

La pietra 1937 : fondazione di Torvi­
scosa. 

Auguri 
per Colin Cressin 

Siamo lieti di ospitare e tra­
smettere, da parte della sig.ra 
Antonietta Tucci, residente a 
Pordenone, i più cari auguri 
a Colin Crossin per il suo 
battesimo, celebrato nelle re­
centi feste pasquali. Mamma 
Tony avrebbe desiderato ar­
rivassero tempestivamente per 
quella felice giornata, ma il 
nostro mensile era già in spe­
dizione: Colin, residente a 
Berlceley . Ca., (U.S.A.) saprà 
comprendere questo involon­
tario ritardo: l'affetto rimedia 
tutto. 

di un insediamento industriale, ric­
co non solo di tradizioni, ma anche 
di capacità e di risorse umane. 

La « Chimica del Friuli » sviluppa 
la sua attività nella fabbricazione 
della cellulosa (unico al mondo il 
brevetto della cellulosa per acetila-
zione), soda-cloro, caprolattame. 
Questa sostanza è utilizzata anche 
nell'industria farmaceutica sotto for­
ma di benzaldeide e acido benzoico, 
dei quali la « Chimica del Friuli » 
è l'unica produttrice nazionale. 

In questi cinque anni di vita au­
tonoma la società di Torviscosa ha 
effettuato investimenti per oltre 40 
miliardi ed è arrivata ad un fattu­
rato di 200 miliardi di lire. Ha chiu­
so il 1985 con un utile netto di 8,3 
miliardi. La « Chimica » colloca al­
l'esportazione circa il 35 per cento 
del proprio fatturato con un trend 
crescente specie verso i Paesi del­
l'Est europeo (Ungheria, Romania, 
Jugoslavia). Per molti dei suoi pro­
dotti è un'azienda leader sul mer­
cato nazionale ed è in posizione pri­
maria sul mercato europeo, costi­
tuendo una parte del cosiddetto 
« Made in Friuli ». 

Della movimentazione di merci 
import-export il 25 per cento viene 
effettuato attraverso la darsena del­
lo stabilimento e il vicino Porto No-
garo, che ospitano in media dalle 
150 alle 200 navi all'anno; un altro 
25 per cento via terra con un tran­
sito ai piazzali di circa 10 mila au-
tarticolati, mentre l'altro 50 per cen­
to utilizza la via ferroviaria con 20 
mila vagoni annui. Questo movimen­
to su rotaie costituirà il nucleo prin­
cipale del grande scalo di Cervigna­
no in via di attuazione da parte 
delle Ferrovie dello Stato. 

La « Chimica del Friuli » di Tor­
viscosa è stata visitata dal presi­
dente della Camera di Commercio 

di Udine Gianni Bravo, che ha 
avuto da parte del direttore gene­
rale dell'azienda, Alessandro Bonetti 
la richiesta specifica di un interven­
to politico per poter ottenere for­
niture del legno da parte delle vici­
ne repubbliche di Jugoslavia (c'è at­
tualmente un blocco da parte del 
governo di Belgrado) e per poter 
rafforzare l'attrezzatura portuale. 

n presidente della Camera di Com. 
mercio si è compiaciuto della effi­
cienza produttiva e il buono stato 
di salute dello stabilimento di Tor­
viscosa, che contribuisce a creare 
nel mondo l'immagine industriale e 
moderna del « Made in Friuli » sal­
vaguardandone le premesse storiche. 
Non va dimenticato che l'anno pros­
simo si celebrerà il cinquantennio 
di Torviscosa. 

In questi cinquant'anni è avvenu­
to Un vero processo di cambiamento 
che ha costretto la mano d'opera 
locale anche all'emigrazione. Questo 
è stato un fatto doloroso, che ha 
però avuto il merito di trasferire 
mano d'opera qualificata e di livello 
tecnologico tale da contribuire in 
modo determinante alla costruzione 
di impianti (simili a quelli di Tor­
viscosa) in Sud Africa e nell'Unione 
Sovietica. Bravo ha promesso l'in­
teressamento dell'azienda speciale di 
Porto Nogaro, da lui presieduta, per 
far fronte alle esigenze delle forni­
ture via-mare. 

lastico, sanitario ed assistenziale, 
ancor oggi Sacile deve servire un 
vasto bacino d'utenza intercomunale 
e interregionale senza avere alcun 
corrispettivo in cambio. Vi è poi un 
certo declassamento culturale che 
ha investito la città, frutto anche di 
un certo « sedersi » dei suoi citta­
dini. 

A tutto ciò si vuole porre rimedio: 
così la nuova amministrazione comu­
nale — guidata da un sindaco gio-
\'ane, Isidoro Gottardo •—, e con 
essa associazioni, enti, ma anche 
semplici cittadini, sta muovendosi 
per ridare a Sacile quel ruolo che 
aveva un tempo e per ridare nuovo 
« colore » e nuovo smalto a questa 
città, che è una Venezia in miniatu­
ra, attraversata dai due rami del 
Livenza. 

Nuove ricerche archeologiche, fra 
l'altro, stanno confermando le vec­
chie supposizioni secondo le quali 
Sacile sarebbe sorta su una o più 
isole lungo il Livenza, collegatc tra 
loro da ponti. Più Venezia di così 
proprio non si può: la differenza sta 
in quel verde intenso che caratte­
rizza le rive del fiume, in quei giar­
dini che dai bei palazzi in esso di­
gradano. 

E' facile comprendere allora per­
ché Sacile fosse diventata il « giar­
dino della Serenissima » e perché i 
nobili veneziani trascorressero qui 
le vacanze, ripetendo le tipologie co­
struttive proprie della « capitale » 
veneziana. 

Cerchiamo di vedere in che modo 
si vuole ora rivitalizzare Sacile. In­
nanzitutto, secondo gli amministra­
tori comunali, ogni azione deve a-
vere il conforto non solo dell'ente 
pubblico, ma anche dall'iniziativa 
privata, che deve essere stimolata 
dal primo. Si dovrà così riqualificare 
il tessuto commerciale, l'artigianato 
e ogni altra coimponente economica, 
vista sempre in ottica comprenso-
riale. 

In questo senso va vista un'ini­
ziativa dei sindaci della zona del 
Livenza tendente alla messa in co­
mune di determinati servizi, così da 
abbassare la spesa per la loro ge­
stione. Se da alcuni comuni potran­
no venire utili funzioni anche a Sa­
cile, da questo comune verranno a 
quelli i vantaggi di poter usufruire 
di servizi sanitari adeguati, grazie 
all'ospedale esistente, assistenziali, 
grazie alla casa di riposo, scolastici, 
grazie agli istituti superiori di ogni 
ordine e grado, culturale, grazie alle 
iniziative in atto, fra le quali spicca 
la volontà del comune di acquisire e 
sistemare il teatro Zancanaro. 

Molte altre iniziative riguardano 
poi le opere pubbliche: dalla viabi­
lità alle fognature, dalla metaniz­
zazione all'acquedotto alle strutture 
per il tempo libero. 

Ma il fiore all'occhiello dell'ammi­
nistrazione comunale vuole essere 
il recupero in senso funzionale, e 
non solo estetico, del centro storico 
in particolare e di tutta la zona 
urbana in generale. Agire in questo 
senso significa salvaguardare l'esi­
stente e riportare abitanti nel cuore 
di Sacile e far rivivere così la città 
antica. 

Il centro storico è sostanzialmente 
ancora integro, non ha subito « in­
sulti » né dal tempo né dagli uo­
mini; in esso sono tra loro in rela­
zione molti elementi quali il palaz­
zo, la chiesa, il ponte, il fiume, il 
portico, la piazza e la strada. Si 
deve quindi operare per ricormbi-
nare tra loro tutti questi elementi, 
dotando il centro storico stesso di 
quelle infrastrutture (viabilità ade­
guata, zone pedonali, parcheggi) che 
siano in grado di richiamarvi gente. 

Le idee insomma son tante e i 
buoni propositi anche. La voglia di 
lavorare non manca e così Sacile 
tornerà ad essere quel dolce giar­
dino che fu per la Serenissima. 

NICO NANNI 

Una veduta di Sacile, porta e baluardo del Friuli, attraversato dal Livenza 
che delimita il territorio occidentale della Piccola Patria. 

Parliamo degli emigrati ai ragazzi 
Perché tanti friulani sono emigra­

ti all'estero? Perché il Friuli non 
aveva posti di lavoro, era povero. 
Perché era povero? Perché manca­
vano le industrie e l'agricoltura da­
va poco reddito. 

Che cosa significa « Made in Friu­
li »? Significa fatto in Friuli, cioè 
cresciuto, prodotto, formato in Friu­
li secondo una storia di fatiche sop­
portate in silenzio. Perché sono rap­
presentate tre effe nel marchio « Ma­
de in Friuli » della Camera di Com­
mercio? Perché il Friuli è compo­
sto da tre provincia: Pordenone, U-
dine e Gorizia. 

Queste sono alcune delle risposte 
date da Gianni B.ravo, presidente del­
la Camera di Commercio di Udine, 
ai «perché» di centoventi ragazzi del 
secondo ciclo delle scuole elementari 

« Antonio Friz » del rione popolare di 
via Di Giusto nella borgata S. Got­
tardo a Udine. 

Bravo si è recato in visita alla 
scuola udinese per tenere la lezione 
consuntiva del corso sul lavoro e 
sull'emigrazione svolto dal direttore 
del nostro giornale Ottorino Burelli 
e dal consigliere dell'ente « Friuli 
nel Mondo », Alberto Picotti. 

Bravo è stato presentato al folto 
gruppo di scolari e ai loro inse­
gnanti, riuniti nell'aula magna della 
scuola, dalla direttrice della scuola, 
Osanna Zuffi; ha tenuto una sim­
patica e amichevole conversazione 
per far comprendere quale è stato 
lo sviluppo industriale ed economi­
co del Friuli negli ultimi anni e 
quale è stato il contributo della sua 
gente in patria e all'estero. 
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VILLANOVA DELLE GROTTE 
Un n u o v o percorso 
di 4 ch i lometr i sotterranei 

Conosciute come una delle più af­
fascinanti originalità dell'Alta Val 
Torre, le Grotte di Villanova stanno 
diventando un richiamo sempre più 
vasto, anche per la recente valoriz­
zazione che ha loro dato il nuovo 
ingresso e la facile accessibilità ai 
turisti. Continua intanto l'impegno 
degli speleologi che tentano di esplo­
rare nuove gallerie e nuovi percor­
si. Recente è il riuscito sforzo di 
esplorazione che ha permesso di 
conoscere una galleria lunga quat­
tro chilometri, che parte da una 
specie di laghetto sotterraneo — 
che funge da sifone per le acque 
che filtrano dalla superficie e qui 
si raccolgono — e sbuca nella sala 
detta « grotta del Paradiso ». Quat­
tro chilometri non facili se i sub 
che lo hanno « forzato » hanno do­
vuto attraversare un cunicolo che 
misura dai trenta ai quaranta cen­
timetri soltanto: ma in compenso 
rappresenta una via assolutamente 
nuova, da quando si conosce que­
sto c-omplesso ipogeo del monte 
Bernadia. Ricordiamo che le grotte 
di Villanova sono state scoperte nel 
1925 e, per un breve trat to di poco 
più di trecento metri, sono state su­
bito aperte al pubblico. Oggi il per­
corso è molto più vasto e costitui­
sce uno dei complessi ipogei più 
estesi di tut ta la regione, con punti 
di vero fascino per un paesaggio 
sotterraneo. 

S E S T O AL R E G H E N A 
Lavori per la sistemazione 
del piazzale dell'Abbazia 

Sono di prossimo inizio i lavori 
che prevedono una totale ristruttu­
razione del bellissimo piazzale da­
vanti all'antica Abbazia di Santa Ma­
ria in Silvis, uno dei complessi al­
to medioevali più interessanti di 
tut ta la Regione. La spesa di cin­
quecento milioni necessari è già 
stata approvata e stanziata ed è 
ritenuta sufficiente. Sarà pavimen­
tato tutto Io spazio antistante la 
prestigiosa chiesa ed è prevista la 
sistemazione del « percorso archeo­
logico » a sud dell'edificio storico, 
lasciando poi determinati spazi che 
dovranno essere oggetto di specifi­
che ricerche, necessarie a far luce 
definitivamente su alcuni problemi 
di particolare interesse riguardante 
il monumento in sé e ancora non 
risolti. L'intervento della Regione ha 
lo scopo di valorizzare tutto il com­
plesso abbaziale che rimane la parte 
più importante del centro di Sesto 
al Reghena. 

MARIANO DEL FRIULI 
La banda 
ospite a Viareggio 

Di fronte ad un pubblico che è 
stato giudicato di quasi mezzo mi­
lione di persone, la banda di Ma­
riano è sfilata a Viareggio, applau­
dita come lo era stato nel settem­
bre scorso in occasione di un in­
contro internazionale di musica. 
Questa volta vi è andata per il Car­
nevale, con il carro mascherato de­
nominato « Mare » e il successo non 
è stato minore. Non è stata soltan­
to una partecipazione formale: l'uffi­
cialità ha dato tutta la sua impor­
tanza al complesso musicale, espres­
sa nel ricevimento che le è stato 
offerto dal sindaco di Viareggio che 
ha accolto il gruppo marianese che 
era accompagnato dal proprio sin­
daco, Mario Poiana. Si è esibita al­
lo stadio dei Pini, dove si stava 
svolgendo il torneo internazionale 
di calcio giovanile. Una banda, quel­
la di Mariano, che si distingue per 
la sua preparazione e per le sue 
iniziative anche fuori regione. 

POCENIA 
Un p i t tore 
di f a m a internaz ionale 

La vita di un artista difficilmente 
si chiude in un orizzonte di paese 
e quando lo fa, avviene come tra­
guardo maturo di esperienze che 
si sono realizzate a tutto vantaggio 
della sua crescita e della sua for­
mazione: così è avvenuto per il pit­
tore Bruno Barborini, emigrato 
quando aveva cinque anni, nell'Agro 
Pontino, con la famiglia da Poce-
nia e da una decina d'anni ritor-

Un paese al giorno 
nato al suo paese. Ma nel frattem­
po si sono succedute una dopo l'al­
tra esperienze internazionali: a ven-
tott'anni, dopo essersi affermato nel 
1942 con esposizioni di prestigio fi­
no a premi nazionali, parte da La­
tina per gli Stati Uniti d'America 
nel 1952. Fa la spola tra questa me­
tropoli e il Messico: qui Bruno Bar­
borini si mette in contatto con i 
più grandi pittori messicani dello 
stile moderno ed espone con per­
sonali nelle maggiori gallerie di Cit­
tà del Messico. Nel 1956 espone con 
successo anche a New York e su­
bito dopo a Miami Beach. Nel 1958 
rientra in Italia e si ferma a Roma 
dove il suo lavoro di artista si af­
ferma con fargo apprezzamento, pre. 
scntandosi con positivi giudizi nelle 
esposizioni più conosciute della ca­
pitale. Non manca però di tenere 
i suoi contatti con il mondo inter­
nazionale esponendo in Francia e 
altre città. Da un paio di anni ri­
siede a Pocenia e espone con suc­
cesso nel suo Friuli. 

CASARSA 
Obiettori di coscienza 
a servizio della comunità 

Crediamo sia la prima volta che 
capiti nella nostra terra: al sindaco 
di Casarsa è giunta comunicazione 
che tre « obiettori di coscienza » po­
tranno svolgere il loro servizio, so­
stitutivo al militare, impegnandosi 
in responsabilità di carattere assi­
stenziale sociale. L'amministrazione 
comunale di Casarsa sta ultimando 
i lavori di realizzazione di una co­
munità alloggio per anziani. La 
s trut tura è composta da dodici vil­
le a schiera e da un edificio adibito 
a servizi vari. L'intervento comples­
sivo rientra nel progetto comunale 
a favore della terza età e costitui­
sce una vera possibilità di servizio 
alternativo al tradizionale ricorso 
alla casa di riposo. L'organizzazio­
ne del lavoro degli obiettori com­
prenderà gli aspetti soggettivi del­
l'integrazione sociale, dell'animazio­
ne del tempo libero e dell'aiuto al­
l'assistenza degli ospiti della comu­
nità alloggio. Altro compito degli 
obiettori di coscienza sarà l'organiz­
zazione dei servizi culturali e di 
animazione finalizzati soprattutto a 
favorire l'aggregazione giovanile, 
con sede nella nuova biblioteca ci­
vica: verranno avviate iniziative ci­
nematografiche, musicali e di arte 
figurativa. Tutto questo si potrà fa­
re con una convenzione diretta tra 
amministrazione comunale e Mini­
stero della Difesa. 

CORDENONS 
Inaugurato 
il campo sportivo 

Era da tempo che si pensava ad 
una strut tura capace di rispondere 
adeguatamente alle esigenze di una 
crescita giovanile che chiedeva spa­
zio per il tempo libero. E il comu­
ne, verso la metà del 1981 aveva 
approvato il progetto esecutivo del 
nuovo campo nella popolosa frazio­
ne di Villa d'Arco, l'unica di Cor-

La nostra piccola amica Chiara D'Angelo, da Udine, con questi occhi aperti 
verso il mondo, desidera salutare parenti e amici che la conoscono in Argen­
tina, in Francia, in Svizzera e a Forni di Sopra. 

denons. Per il campo sportivo di 
calcio era stata preventivata, in un 
primo tempo, in centosettantacin-
que milioni. Nel 1983 si era rite­
nuto necessario ricorrere ad una 
variante per dare maggiore com­
pletezza alla struttura, con la co­
struzione degli spogliatoi, della 
strada di accesso, con una maggio­
razione cii settantadue milioni, a 
cui sono stati aggiunti nel 1984 al­
tri duecento milioni; il campo spor­
tivo è oggi una realtà estremamen­
te positiva, inaugurata ufficialmen­
te con due partite di calcio, in una 
delle quali, anche il sindaco, depo­
sta la fascia tricolore, è stato di­
retto protagonista. 

SAN VITO AL TAGLIAMENTO 
Sta m o r e n d o 
l 'archivio art is t ico friulano 

Un gruppo benemerito di soci fon­
datori, quasi vent'anni fa, aveva da­
to avvio e successo nei primi anni 
ad un'iniziativa che era stata ac­
colta con entusiasmo da moltissimi 
operatori culturali: un archivio che 
raccogliesse, in diverse maniere e 
con metodologie serie, tutto il pa­
trimonio che il Friuli poteva con­
tare e che lo faceva ricco e sicuro 
del suo possesso. I settori di inter­
vento erano l'archeologia, l'archìlet-
tura, le pitture murali, i dipinti, la 
scultura, le arti minori, il paesag­
gio e la bibliografia. Stava diven­
tando un vero punto di riferimen­
to per chiunque avesse bisogno di 
una qualsiasi informazione sull'ar­
te in Friuli: una raccolta di testi­
monianze fotografiche che poteva­
no servire a studiosi e a ricerca­
tori, ma soprattutto utile per gli 
studenti che si stavano preparando 
alla loro tesi di laurea. E così è 
stato per i primi dieci e più anni 
con un crescendo che faceva ben 
sperare i promotori e il loro presi­
dente, professor Tasca. Poi è suben­
trato un certo disinteresse e parti­

li signor Antonio Pegorer, nato a Sequals nel 1922, è rientrato in Friuli per una 
vacanza insieme al figlio Gianni, dopo 36 anni di emigrazione. Partito nel 1949, 
rimase in Francia per cinque anni come terrazziere, andò poi in Gran Bre­
tagna (cinque anni) ed infine in Canada dove risiede da 26 anni (Toronto). 

colarmcnte dopo il terremoto del 
1976 la situazione è andata peggio­
rando. Non si riesce a tener il pas­
so per dare il cambio, con nuove 
leve, ai volontari fondatori e l'Ar­
chivio sta avviandosi ad una spe­
cie di associazione paralizzata e qua­
si al tramonto. Ed è un vero pec­
cato. 

MASAROLIS DI TORREANO 
Latini, germanic i e slavi 
in una tradizione antica 

Le maschere di carnevale non so­
no monopolio di nessuno: le han­
no tutti i paesi, più o meno origi­
nali o mutuate da altre culture. A 
Masarolis si è però, quest'anno, riu­
sciti a far rivivere una tradizione 
che ha riunito in una sola manife­
stazione ben tre tipi di mascherate, 
provenienti da tre matrici diverse: 
così, si sono uniti i gruppi di Clo­
dia, Mersino, Montefosca, Rodda e 
dalla Jugoslavia, precisamente da 
Drescica: si sono dati convegno a 
Masarolis (che naturalmente ha 
partecipato con le sue maschere 
« ritrovate ») e ne è uscito uno spet­
tacolo veramente originale. Il bello 
e il brutto, la morte e il diavolo, 
i! male e il bene sono stati rappre­
sentati con efficacia, coinvolgendo 
la popolazione di diversi paesi che 
qui si erano dati appuntamento. E' 
uno dei segni che testimoniano an­
cora la vita di queste comunità. 

LAUCO 
Un programma triennale 
di sv i luppo 

Il centro carnico di milletrecen-
tocinquanta abitanti, distribuiti tra 
capoluogo e una decina di frazioni, 
ha presentato alla Regione un suo 
piano preciso di interventi che, con 
la collaborazione della solidarietà 
pubblica, dovrebbero rimediare al 
continuo degrado della zona e par­
ticolarmente al calo demografico 
che ne è la più vistosa manifesta­
zione. Si sono previsti due miliardi 
di spesa per la sistemazione delle 
strade, soprattutto quelle di acces­
so alle frazioni e in particolare a 
Buttea. Il comune, attualmente, pre­
senta notevoli difficoltà di collega­
mento che, per molti aspetti, rap­
presenta la prima e vitale neces­
sità del territorio. Sono poi richie­
sti i collegamenti anche con due 
malghe di proprietà comunale: e 
questo nella globalità di un'econo­
mia produttiva locale caratterizza­
ta da numerose aziende agricole 
collocate in alta montagna. I con­
tributi richiesti hanno poi la fina­
lità di un decisivo sostegno ad al­
cune attività artigianali, a nuove 
coltivazioni di piccoli frutti, a ini­
ziative originali e promettenti co­
me l'allevamento di visoni e di co­
nigli. Lauco poi ha chiesto di es­
sere inserito nel circuito turistico 
dello Zoncolan, di cui in parte è 
proprietario: è allo studio la realiz­
zazione di una sciovia e di altre ini­
ziative di tipo culturale e di ricerca. 

M.ADRISIO DI FAGAGNA 
Perché hanno sospeso 
i lavori di restauro? 

In aperta campagna, quasi fos­
se, come suggerisce la tradizione lo­
cale, abitazione di un eremita, sor­
ge la cinquecentesca chiesetta della 
Tavella, carica di storia, ma altret­
tanto bisognosa di restauri: il tem­
po ha inciso molto su queste pa­
reti e sul muro che^ la contiene. 
Fino a due anni fa, a cura della 
Soprintendenza, si erano iniziati i 
lavori di recupero e avevano dato 
numerose novità: si erano scoperti 
ben cinque pavimenti sovrapposti 
a quelli attuali, affreschi di rara bel­
lezza lungo le fasce perimetrali e 
si stava avvicinando alla conoscen­
za esatta dell'origine e della fun­
zione di questo edificio, costruito 
« in te taviele ». Attualmente i la­
vori sono fermi e a Madrisio di 
Fagagna non si spiega perché tutto 
sia stato abbandonato e si siano 
chiuse le finestre. Da notarsi ctie 
il luogo della chiesa della Madonna 
della Tavella ha un alto interesse 
archeologico : proprio vicino alla 
chiesa venne trovata la stele fune­
raria nota a tutti gli studiosi co­
me « Stele con ritratti di ignoti », 
I lavori avrebbero potuto spiegare 
tanti interrogativi, oltre le date già 
conosciute degli affreschi di stile 
bizantineggianti del 1519 e altri cer­
ti ritrovamenti che potevano veni­
re alla luce. Sono state soltanto con­
solidate le strutture portanti, ma 
tutto il complesso attende di venire 
completato. 

CASARSA 
Un vino garanti to da un nome: 
Noè 

Potrebbe sembrare una cosa da 
non segnalare come straordinaria, 
ma in questi tempi in cui l'Italia 
ha tanti interrogativi sul suo vino 
e soprattutto su quello che espor 
ta, vale la pena ricordare il presi­
dente Noè Bertolin, cinquantacin­
que anni, con la responsabilità or­
mai decennale della Cantina vini­
cola La Delizia. In questo periodo 
di presidenza, il presidente Noè Ber­
tolin ha portato i vini della Deli­
zia non soltanto ad un grado di ac­
cettazione e di apprezzamento note-
\'oli, se confrontati con altre azien­
de e iniziative del genere, ma li ha 
fatti conoscere su mercati naziona­
li ed esteri di tutto prestigio: i 
vini de La Delizia di Casarsa sono 
presenti nei ristoranti di Milano, 
Torino, Firenze, Roma, tanto per 
citare alcune città italiane, ma si 
bevono con gusto e predilezione in 
Germania, in Austria, nel Benelux, 
in Scandinavia, nell' America del 
Nord. Sono autentici rappresentan­
ti dei vini tipici del Friuli, ormai 
conosciuti in tutto il mondo, pro­
dotti in ogni genere di terreno, dal­
le colline alle Grave del Friuli. Noè 
Bertolin ha saputo unire e legare 
alla cantina di Casarsa milleseicen­
to produttori e nel 1985 ha rag­
giunto, con La Delizia, un fatturato 
di 14 miliardi: Noè (con simpatico 
richiamo al personaggio biblico) 
può dirsi un vero manager in que­
sto settore. 

SPILIMBERGO 
II m o s a i c o 
in mos tra a Stoccarda 

I mosaicisti dello Spilimberghese 
hanno quanto meno due secoli e 
mezzo di storia documentata da un 
lavoro che si è realizzato in tutto 
il mondo: dalla più lontana Russia, 
alle grandi capitali europee e nel 
Nord America, per finire in Austra­
lia. Dal 19 aprile al 4 maggio la 
Scuola di mosaico di Spilimbergo 
parteciperà a Stoccarda alla gran­
de esposizione « Ecco l'Italia »: la 
scelta è stata, se così si può dire, 
voluta contemporaneamente e dal­
la Scuola stessa con i laboratori 
operanti a Spilimbergo e dal con­
sole generale d'Italia in Germania, 
dr. Antonio Cordelli. Nella città te­
desca verranno portate opere e rea­
lizzazioni che saranno la conferma 
di una tradizione artistica unica al 
mondo: nei giorni dell'esposizione, 
accanto alle opere di diverso stile, 
sarà presente un maestro della 
scuola stessa per la necessaria illu­
strazione delle tecniche dei lavori 
musivi. 


